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Inaugurazione dell’Anno Accademico

dell’Università Bocconi 

Omelia

Milano, 28 novembre 2003

URGE UNO SGUARDO NUOVO:

ANCHE PER L’ECONOMIA E LA FINANZA
Carissimi, saluto ciascuno di voi con affetto sincero e fraterno. 

Sono particolarmente contento, questa mattina, di celebrare l’Eucaristia all’inizio del nuovo Anno Accademico di questa vostra prestigiosa Università.

“Nuovo Anno Accademico”: è un’espressione sintetica che racchiude in sé tante, tantissime cose, e molto importanti. Penso ai progetti e ai programmi che sono sui vostri tavoli di lavoro, alla complessità e all’articolazione della recente riforma universitaria, soprattutto al passaggio dalla impostazione quadriennale a quella triennale, con il corso biennale che andrà presto a iniziare. Ci sono poi i masters e i corsi di perfezionamento, i molteplici contatti, anche internazionali, che il vostro ateneo intrattiene con altre realtà universitarie e con grandi organizzazioni di servizio nel mondo dell’economia e della finanza. 

Sì, tutte queste cose e tante altre ancora. Ma nel “Nuovo Anno Accademico” c’è qualcosa di più prezioso e di più vivo: ci siete voi, autorità, dirigenti, docenti, studenti, personale tecnico-amministrativo. 

A tutti desidero rivolgere una mia personale parola, profondamente umana, che mi viene dal cuore. E’ innanzitutto una parola di sincera stima e di vivo apprezzamento per quanto avete fatto e continuate a fare nel campo dell’economia e della finanza, a servizio dell’uomo, con una particolare attenzione alla formazione di varie migliaia di giovani studenti, molti dei quali provengono da diverse regioni d’Italia, soprattutto del Sud. Vorrei anche ricordare tutti gli studenti stranieri e le diverse centinaia di studenti dei master che pure frequentano la Bocconi.

L’istanza etica come istanza profondamente umana

Sento ora il bisogno di condividere con voi non solo la consapevolezza della importanza, e in un certo senso della necessità e decisività, del mondo economico-finanziario per affrontare i numerosi e gravi problemi che stanno davanti a noi, ma anche la consapevolezza che l’economia e la finanza non sono realtà “assolute” ma “relative”: relative a qualche cosa di più profondo ed essenziale, di più necessario e decisivo: l’uomo stesso in tutte le sue dimensioni, e dunque anche – e non ultima – la dimensione etica. 

Com’è noto, il fenomeno della globalizzazione, se da un lato evidenzia il peso sempre più crescente e determinante del potere economico-finanziario, dall’altro lato ci interpella in termini di estrema serietà per la problematica etica, e più radicalmente per quella antropologica, che questo stesso fenomeno solleva. Ora, solo la coscienza della dignità personale di ogni essere umano – dignità che in modo assoluto esige rispetto, difesa e promozione dei diritti nativi, universali e inviolabili – può imprimere al cammino dell’economia e della finanza quella “direzione umana e umanizzante” che risolve i problemi nel segno della giustizia e della solidarietà, dell’eguaglianza dunque e della comunione.

Non possiamo negare che la ricerca e la tecnica sono sempre “opera” dell’uomo (non si danno, di per sé, la ricerca e la tecnica in astratto, ma si dà sempre e solo l’uomo “soggetto” di ricerca e di applicazione tecnologica): e l’uomo è veramente “soggetto”, ossia essere cosciente e responsabile, quando opera ordinando e finalizzando la ricerca e la tecnica al servizio dell’uomo stesso. In questo senso, la ricerca e la tecnica posseggono ab intrinseco, dal di dentro, e non per una aggiunta esteriore né tanto meno per un’indebita imposizione, l’istanza umana ed etica.

 In tal modo possiamo comprendere come sia veramente decisiva la trasmissione corretta, cioè umana e umanizzante, di un qualsiasi sapere economico-finanziario. Superando infatti la distinzione tra tecnica e contenuto, ci rendiamo conto di quanto sia astratto affermare oggi una neutralità delle metodologie scientifiche. In questo senso, allora,  risulta particolarmente significativo ritrovarci oggi qui, nella chiesa della vostra Università: non è forse un invito a contestualizzare in senso propriamente umanizzante – e dunque evangelico – il vostro impegno di ricerca, di studio e di trasmissione del sapere? 

Questa è la parola che volevo dirvi a partire dal mio cuore e dal mio amore per l’uomo: per l’uomo nella sua dignità personale e nella sua responsabilità etica. 

Ora però, insieme a tutti voi, vorrei pormi in ascolto di un’altra Parola, che ci viene dal cuore stesso di Dio. Per i credenti, infatti, la luce che possiedono e con la quale affrontano i problemi della vita non è soltanto la luce della ragione umana, ma anche quella che viene dalla rivelazione di Dio, ossia da Dio stesso, che per gratuito amore ci svela il suo stesso “segreto”, ossia il suo Mistero e, nello stesso tempo, ci manifesta l’incommensurabile dignità personale di ogni uomo creato a immagine e somiglianza di Dio. 

Fermiamoci dunque a meditare, sia pure brevemente, sulle due letture bibliche che sono state or ora proclamate. La prima è tratta dall’Apocalisse di san Giovanni apostolo (Apocalisse 20, 1-4. 11-21); la seconda è un brevissimo brano del Vangelo (Luca 31, 29-33). 

Come Giovanni: guardiamo in alto e oltre! Guardiamo a Dio!

All’apostolo Giovanni è dato di vedere alcuni “segni” nel cielo, nel contesto del giudizio finale. Egli vede un angelo scendere dal cielo “con la chiave dell’Abisso e una gran catena in mano”. Vede poi un dragone rosso, il serpente antico, cioè il diavolo, satana: e l’angelo “lo incatenò per mille anni”. Vede inoltre le anime dei martiri, dei credenti “decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della parola di Dio”. Vede anche “un gran trono bianco e Colui che sedeva su di esso” insieme a una moltitudine di persone, ritte “davanti al trono”. E così si conclude la visione: “vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c’era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo”.

Sì, a Giovanni è dato di vedere nel cielo. Ma a noi? A noi, invece, è dato di vedere sulla terra, di guardare cioè a tutto ciò che succede nel nostro mondo attuale: tutte le sue fatiche, delusioni e problemi, tragedie e drammi. E sono tutte realtà, queste, che finiscono per rattristarci, per inquietarci, per generare e sviluppare in noi paura e angoscia. 

Per esemplificare, penso al gravissimo problema della povertà e del sottosviluppo, che tocca certe zone e interi popoli del mondo, privati dei beni e dei servizi indispensabili per la stessa sopravvivenza. Penso poi ai conflitti armati che sono disseminati un po’ dappertutto nel mondo e che, oltre la perdita di vite umane, costringono milioni di esseri umani a lasciare il loro ambiente familiare e culturale. Il mondo conosce un impressionante esodo rurale che tende ad accrescere smisuratamente i grandi centri urbani. E così l’uomo, spesso segnato dalla perdita della propria identità culturale, finisce per diventare terreno privilegiato per pratiche disumane e disumanizzanti. 

In particolare, osservando il secolo che abbiamo appena lasciato alle spalle, ci pare di doverlo qualificare come un secolo paradossale, tanto è gravido di enormi contraddizioni. Forse mai come nel secolo scorso l’uomo ha potuto manifestare a sé e agli altri la straordinaria ricchezza delle sue facoltà, dei suoi talenti, delle sue ricerche, delle sue applicazioni tecnologiche in ogni campo della vita. Nello stesso tempo però il secolo passato è pesantissimamente segnato da troppe negazioni e violazioni della dignità personale, ossia del bene più prezioso e necessario per il vivere dell’uomo e della società. 

Si tratta di violazioni che sono, in qualche modo, l’inevitabile conseguenza di violazioni più nascoste e più inquietanti: la dimenticanza cioè, e talvolta la negazione vera e propria, dei valori assoluti, anzi del Valore assoluto per eccellenza che è Dio. E’ questa la verità che il Concilio Vaticano II ha espresso con parole concise e incisive: “La creatura senza il Creatore svanisce… L’oblio di Dio priva di luce la creatura stessa” (Gaudium et spes, n. 36).

L’apostolo Giovanni, dunque, ha guardato in cielo. Noi guardiamo sulla terra. Ma la verità è un’altra, affascinante e coinvolgente: anche noi siamo chiamati, come Giovanni, a guardare “in alto”, a guardare “oltre”, a guardare “altrove”. 

Infatti, non tutto nella nostra vita fa riferimento alla concretezza - peraltro così forte e densa - dei valori e dei fatti economici e finanziari. La riflessione e l’esperienza ci mostrano chiaramente che non esiste solo la concretezza economico-finanziaria. Ne esiste un’altra, anche questa vera, reale, profonda, radicale, ed è la concretezza di “tutti” i valori e i fatti della persona umana: sono valori e fatti che non si esauriscono nell’ambito economico-finanziario, ma scendono in profondità e si configurano come valori e fatti propriamente etici e religiosi, che costituiscono una dimensione intrinseca e irrinunciabile della nostra “realtà integrale” di persone umane. 

In questa prospettiva risulta significativo, nel brano citato dell’Apocalisse, l’accenno fatto al “libro della vita”: “Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati in base a ciò che era scritto in quei libri, ciascuno secondo le sue opere”. Come si vede, è il libro del giudizio: tutti, in un modo o in un altro, lo sappiamo o no, lo vogliamo o no, siamo – come nuovamente ci ricorda l’Apocalisse – “davanti al gran trono bianco”, al trono di Dio, a Dio stesso. E’ lui, in ultima analisi, che ci chiama a guardare in alto, oltre, altrove. 

Siamo chiamati a guardare a Dio stesso. C’è, dunque, un’ulteriorità che non è solo apparente complessità, ma percezione limpida che la persona umana è coinvolta in dinamiche ed è aperta a prospettive che partono sempre dal cuore di Dio e che solo in Dio trovano il loro compimento: Dio è somma Verità, sommo Bene, somma Felicità. E così, davanti al trono di Dio, ci è dato di intravedere già il sorgere di “un nuovo cielo e di una nuova terra perché le cose di prima sono passate”. 

L’antico orante di Israele, nel salmo che abbiamo recitato, si fa interprete dell’anelito più profondo di cui vibra il cuore dell’uomo: “L’anima mia languisce e brama gli atri del Signore. Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente. Anche il passero trova la casa, la rondine il nido, dove porre i suoi piccoli, presso i tuoi altari, Signore degli eserciti, mio re e mio Dio” (Salmo 83, 3-4).

I germogli del bene e la presenza di Dio

E ora dall’Apocalisse passiamo al brano di Luca. L’evangelista ci sollecita a un altro sguardo, apparentemente più piccolo e di poco significato. In realtà, però è assai concreto e coinvolgente, perché tocca profondamente ciascuno di noi. Siamo invitati a guardare attorno a noi, anzi guardare dentro di noi. Solo così, infatti, con questo sguardo interiore, ci è dato di vedere, nella cronaca d’ogni giorno e nella storia del nostro tempo, non soltanto il male e la disperazione, ma anche i semi e i frutti del bene e della speranza. 

È anche questo il senso dell’accenno evangelico al fico e alle altre piante, che proprio perché germogliano - anche se piccole cose sono i germogli - annunciano l’estate: “Guardate il fico e tutte le piante; quando già germogliano, guardandoli capite da voi stessi che ormai l’estate è vicina”. 

Il pessimismo e le visioni apocalittiche mondane non servono affatto, anzi non colgono la verità intera della cronaca e della storia. Di ottimismo – certo non ingenuo ma realisticamente fondato – abbiamo tutti grande bisogno. Dobbiamo dunque saper guardare ai primi e piccoli germogli di bene racchiuso nelle opere, spesso nascoste, e nella vita quotidiana - il più delle volte  fatta di semplicità e di umiltà – di tantissime persone “normali”, proprio come il contadino guarderebbe  al fico e a tutte le piante.

  Il Vangelo ci riserva un altro invito, ancora più significativo e confortante: si tratta non solo di saper cogliere i semi di bene e di speranza, ma anche l’insopprimibile anelito religioso che è dentro di noi. C’è di più: siamo invitati a trovare dentro di noi la misteriosa ma reale presenza di Dio  e del suo amore. E’ parola di Gesù: sappiate che “il regno di Dio è vicino”, che “il regno di Dio è dentro di voi”!

Carissimi, sì, “il regno di Dio è vicino”! La sua speranza, la sua misericordia e la sua gioia ci stanno già avvolgendo. Non abbiate paura di accorgervene. Proverete forse un comprensibile turbamento davanti alla possibilità che la speranza che ci viene da Dio – anzi la sua stessa presenza d’amore – si disveli al vostro sguardo e penetri e conquisti il vostro cuore. Accogliete questi segni con la semplicità e l’intelligenza che Gesù chiede sempre ai suoi discepoli: “Siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe” (Matteo 10, 16). E’ Dio che vi sta visitando, che vi sta incoraggiando a proseguire nei vostri sforzi e nel vostro intenso e alto impegno di studio e di ricerca.

La benedizione e la pace del Signore Gesù, che viene a visitarci in questo Avvento, vi accompagni, raggiungendo anche tutte le vostre famiglie e le persone che più vi sono care.







+ Dionigi card. Tettamanzi
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